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FEDEE SOCIETÀL’indagine, curata dalla sociologa ChiaraGiaccardi, mostra il web quale luogo di«opportunità pastorali» inedite. La sfida:passare dalla connessione alla riflessioneInformare e formare col webVangelo in Rete, giovanialla ricerca di maestriDALNOSTROINVIATOAMACERATAn mano hanno il pc portati-le o l’iPad. E con gli occhispaziano fra il chiostro e lachiesa dell’Abbazia cistercen-se di Fiastra, a pochi chilome-tri da Macerata. In fondo è que-sta la sfida che attende i «testi-moni digitali»: saper unire inuovi linguaggi della Rete conl’annuncio senza tempo delVangelo. Com’è accaduto ieri alConvegno Cei «Abitanti digita-li» in cui la tecnologia già en-trata nelle diocesi e nelle par-rocchie si è sposata con l’ere-dità di un’oasi spirituale.«Ma ora da abitanti digitali oc-corre diventare lavoratori digi-tali», sintetizza con una battu-ta Pier Cesare Rivoltella, do-cente di didattica e tecnologiedell’istruzione alla Cattolica diMilano, concludendo il suo in-tervento sulla «formazione altempo dei social network». Cer-to, prima serve avere chiari gliobiettivi. Per il cattolico che situffa nel web, non basta cono-scere le nozioni di base o esse-re in grado di aprire un profilosu Facebook. Anzi, le sole com-petenze tecniche possono pro-durre gravi danni perché «nonci si rende conto della respon-sabilità di ciò che viene fatto»,afferma il docente. Invece c’èbisogno di acquisire la «sag-gezza digitale», ossia la capa-cità di elaborazione critica den-tro la Rete, oppure essere addi-rittura «leader digitali», vale adire persone che sanno dove sivuol andare magari con unostile - proprio del testimone -che è quello del «camminare inpunta di piedi».Anche così «può essere ridottala distanza fra la Chiesa e i na-tivi digitali», sottolinea don I-van Maffeis, vice direttore del-l’Ufficio nazionale per le co-municazioni sociali, che coor-dina i lavori del Convegno. Eonline la comunità ecclesialec’è. A partire dai siti. Per unadiocesi, il primo riferimento èil proprio "portale" istituzio-nale che «definisce l’identitàsul web», chiarisce Leo Spada-ro, consulente del Servizioinformatico Cei. E anche le par-rocchie dialogano con la Rete.«Per informare su servizi e ini-ziative, per mobilitare i fedelima anche per creare nuove for-me di prossimità», aggiunge Ri-ta Marchetti, ricercatrice in so-ciologia dell’università di Pe-rugia.Una scommessa è il sito par-rocchiemap.it, primo atlanteonline delle 25mila comunitàparrocchiali italiane: una dellenovità appena attivate è l’smsper ricevere sul cellulare l’ora-rio delle Messe più vicine. Al-tra frontiera è la formazione adistanza che vede in prima li-nea la Weca, l’Associazionewebmaster cattolici italiani, dicui ieri sono state presentate lenumerose esperienze da Gio-vanni Silvestri, responsabiledel Servizio informatico Cei.Un ulteriore esempio di "tele-didattica" è quello di Padova -raccontato da don Marco Sa-navio- dove l’Azione cattolicaè stata impegnata nell’e-lear-ning con 500 iscritti.Giacomo GambassiIDALNOSTROINVIATOAMACERATAGIACOMOGAMBASSIuando l’Università Cattolica di Milano ètornata a puntare lo sguardo sui «natividigitali», ha affidato alla Rete il formulariodi settantasette domande che, oltre a scandagliareabitudini e stili di vita dei ragazzi hi-tech, volevaconoscere il loro rapporto con la sfera religiosa.Tema ostico per chi ha fatto di pc e cellulare unapropaggine del corpo. Ma le risposte sono arrivatenumerose. Con una scoperta inattesa: tre quarti deicinquemila questionari autocompilati erano degli«amici» della pagina Facebook di una ragazzaitaliana emigrata a New York (e non credente,precisa lei) che via Internet è diventata una guru deimaquillage grazie ai suoi consigli online. Sorpresedel web che sconvolge i luoghi comuni e apre aprospettive inedite.La «lezione» dell’esperta di cosmetici«Il fatto che i ragazzi della Rete si mobilitino sestimolati da una giovane esperta di make uppuòtrasformarsi in un’opportunità pastorale», spiegaChiara Giaccardi, docente di sociologia eantropologia dei media alla Cattolica di Milano. Èlei che ha curato la ricerca commissionatadall’Ufficio nazionale per le comunicazioni socialiper il Convegno della Cei Abitanti digitaliiniziatogiovedì a Macerata. Ed è lei che l’ha presentata ieri,nella seconda giornata dei lavori ospitatidall’Abbazia cistercense di Fiastra(www.monacifiastra.it) dove si sono spostati glioltre 280 partecipanti, fra direttori degli Ufficidiocesani per le comunicazioni sociali, operatoridei media e webmaster. Possibile che una «stratega»dei cosmetici sia in grado di aiutare la Chiesa adabitare il mondo digitale? «Certo – afferma ladocente – perché ci dice che nella Rete i messagginon contano per la loro naturale portata, magiungono a destinazione quando sono mediati dafigure carismatiche che vengono percepite dairagazzi come vicine e che godono della lorofiducia». Ecco il nodo: la fiducia. Che non guidasolo l’economia o le borse ma anche i rapporti cheQsi creano su Internet.Proprio qui possonoinnestarsi i «testimonidigitali» di cui la comunitàcristiana ha bisogno perdialogare con quellagenerazione fra i 18 e i 24anni che è sempreconnessa. Una fascia d’etàin cui l’offline– la parte divita trascorsa senza esseredavanti allo schermo – el’«onlinequotidiano»convergono. Perché ciò chesi cerca è la relazione: nelle palestre o nei pub, dovesi spende il tempo libero lontano dal computer,oppure sui social network, ogni volta che si è inRete. «E questo dimostra come prevalga l’usosociale della tecnologia», sottolinea Giaccardi.Giovani cybernauti, silenzio e libertàIn fondo i ragazzi sono affascinati dall’«ebbrezzadella velocità» che la connessione permanenteoffre, quasi fossero futuristi di un secolo dopo. Manon sono chiusi al mistero. Anzi, secondol’indagine della Cattolica, più della metà dei giovaniin Rete si definisce credente e nove su dieci sonopersuasi che esista l’aldilà. «Una disponibilità alreligioso che può essere un aggancio nell’incontrocon loro», suggerisce la docente. Comunque servefare un passo ulteriore. Di fronte a «identità amosaico» in cui «i volti della stessa personacambiano in base al mezzo che usa, lasciandodentro di sé un senso di ansia», occorre valorizzareil «silenzio digitale», ossia staccare la spina diInternet. Lo chiedono in prima battuta i cybernauticredenti. «Quando si è continuamente bombardatidalla Rete – afferma la ricercatrice – non abbiamo lapossibilità di meditare e andare oltre l’immediatoche è proprio dello spazio digitale». Soltantointerrompendo la connessione scaturirà lariflessione che, chiarisce Giaccardi, «è la condizionedella libertà». E qualcuno ringrazia. Come una fandell’artista del fondotinta che ha scritto in un post:«Mi è piaciuto pensare alla mia esperienza di fede».I «nativi digitali» sono affamatidi relazioni. E tutt’altro chechiusi alla dimensione religiosao al trascendente. Ma servonointerlocutori credibili. Lo diceuna ricerca della Cattolicapresentata ieri al convegnodella Cei «Abitanti digitali»Rivoltella (Cattolica): dallecompetenze tecniche alla«saggezza digitale». Silvestri(Cei): webmaster cattolicial servizio della comunitàROMA. Barroso «discriminato» perché non ammessoa salutare il Papa dopo la beatificazione di GiovanniPaolo II? A quanto scritto ieri da un quotidiano italiano,il portavoce vaticano padre Federico Lombardi harisposto smentendo quella ricostruzione, e facendopiuttosto osservare che «al termine della celebrazionesono stati introdotti a salutare il Papa solo i capi diStato e di governo, e che era stato comunicatopreviamente alla delegazione della Ue presso la SantaSede che sarebbe stato il presidente del Consiglioeuropeo, Herman Van Rompuy, a salutare il Papa inrappresentanza delle Istituzioni della Ue». Unaquestione, dunque, strettamente legata al protocollo, inquanto Van Roumpy «presiede il Consiglio Europeo,che a sua volta è composto dai capi di Stato o digoverno degli Stati membri dell’Unione, e che assicura,al suo livello e in tale veste, la rappresentanzadell’Unione in politica estera, fatte salve le competenzedell’Alto rappresentante dell’Unione per gli affariesteri» e dunque «non vi è alcun motivo per parlare diminore stima e apprezzamento per le Istituzionieuropee da parte della Santa Sede».Turismo e pastorale,ad Amalfi oggiincontro regionaleAMALFI. «Ambiente ebiodiversità: qualeeducazione per unturismo eco-sostenibile»:è questo il tema delConvegno regionale dipastorale del turismoche si terrà oggi nellaBasilica del Crocifisso adAmalfi. Promosso dallaConferenza episcopalecampana, l’evento siaprirà alle 9,30 con ilsaluto di Orazio Soricelli,arcivescovo di Amalfi-Cava de’ Tirreni. Tra gliinterventi è previstaanche la relazione di donMario Lusek, direttoredell’Ufficio Cei per lapastorale del tempolibero, turismo e sport.DALNOSTROINVIATOALOURDESGIANNICARDINALEniti dal Padre per unastessa preghiera». Èquesto il motto del 53°Pellegrinaggio militareinternazionale a Lourdes. All’eventopartecipa una nutritarappresentanza del mondo instellette della nostra Penisola. Solooltre 3.500 infatti i soldatiprovenienti dall’Italia guidatidall’ordinario militare, l’arcivescovoVincenzo Pelvi. Ieri il primo giornocon la celebrazione del sacramentodella Riconciliazione e il Rosariorecitato davanti alla Grotta delleapparizioni. In serata la grande evariopinta cerimonia di apertura delpellegrinaggio con ogni delegazioneinquadrata e in divisa. Di seguito c’èU«stata l’adorazione del SantissimoSacramento nella Basilica delRosario. Nella breve riflessionepronunciata nel corso dellacelebrazione del sacramento dellaRiconciliazione, prima che centinaiadi fedeli si mettessero in fila perconfessarsi da uno delle decine dicappellani presenti, Pelvi ha volutosalutare in modo particolarel’onorevole Guido Crosetto,sottosegretario del ministero dellaDifesa, presente Lourdes insieme aimilitari. «La presenza di unrappresentante del governo – hadetto l’ordinario militare – valorizzaancora di più la celebrazione del150° anniversario dell’unità politicadell’Italia» nella quale si inseriscequest’anno il tradizionalepellegrinaggio. L’arcivescovo Pelvi hapoi sottolineato che «con laconfessione ogni volta si puòricominciare una vita nuova» e haspiegato come il tema delpellegrinaggio di quest’anno, ispiratoalla preghiera del «Padre nostro», ciricorda che «quando Gesù insegnaai discepoli a pregare non trasmetteloro una formula ma uno stile direlazione; fa percepire la bellezza el’essenzialità di essere suoi figli». Alpellegrinaggio, su invitodell’ordinariato militare, partecipanoanche una trentina di parenti disoldati caduti negli ultimi anni nellemissioni internazionali in cui sonoimpegnate le nostre forze armate. Sitratta di un gesto nato in occasionedell’incontro ad Assisi voluto neimesi scorsi da Pelvi per mostrareche la Chiesa non si dimentica diquesti soldati e dei loro familiariprovati da un così grande dolore.Il colonnello Cassar con Pelvi (Ansa)Oltre 3.500 italiani guidatida Pelvi al 53° Pellegrinaggiomilitare internazionaleCon loro anche i parentidi alcuni caduti in missioneSoldati a Lourdes nella luce del «Padre nostro»SABATO21 MAGGIO 201121OMELIAMENICHELLI: LA VERITÀABBIA CITTADINANZAÈ un invito a creare una«comunicazione di fraternità chesia nutrimento e ricchezza perl’uomo di oggi» quello che giungedall’arcivescovo di Ancora-Osimo,Edoardo Menichelli, durante laMessa presieduta ieri nell’abbaziadi Fiastra. Davanti ai partecipantidel Convegno il presule chiede direalizzare «una tessituradell’esistenza moderna che suscitiil desiderio della bellezza» e dove«la verità abbia cittadinanza».Perché il rischio è che «nelmondo dell’interconnessionemassmediale non trovi sufficientespazio la riflessione e il gusto delconoscere» e, invece, si cada«nella frenesia del messaggioveloce e della pura curiosità»,sottolinea l’arcivescovo. Da qui ilrichiamo all’«equilibrio» per non«produrre dipendenza, agitazionipiene di paure, stanchezzadell’anima e talvolta assuefazioneall’indecenza». Per questo, i mezzidi comunicazione devono essere«usati, goduti e governati avendocome misura l’uomo».(G.Gamb.)Wojtyla beato, niente incontro col PapaSanta Sede: nessuno sgarbo a Barrosoè stato applicato soltanto il protocolloLa relazione della professoressa Giaccardi (Franco Cosi)


